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Esce ogni rlv̂ nifiiiica — 
associazione annua — pei 
Soci fuori di Udine e poi 
Soci-protettori it. 1. 7.80 in 
due rate — pei Soci-artieri 
di Udine it. 1. 1.25 per tri­
mestre — pei Soci-artieri 
fuori di Udine it. 1.1.50 per 
trimestre — un numero se­
parato costa centesimi 10. 

L'ARTIERE 
GIORNALE PEL POPOLO 

ORGANO DELLA SOCIETÀ' DI MUTUO SOCCORSO 
E DI ISTRUZIONE DEGLI OPERAJ 

Le associazioni sì rice­
vono dal signor Giuseppe 
Manfroi presso la Biblioteca 
civica. Egli è incaricate 
anche di ricevere i ma­
noscritti ed il prezzo degli 
abbonamenti. 

CRONACHETTft POLITICA 
Ad onta delle previsioni contrarie pare 

ormai cosa certa che il progetto sull' asse 
ecclesiastico presentato dalla Commissione par­
lamentare sarà, con qualche modificazione, 
accettato dal Parlamento. Anche il Presidente 
del Consiglio ha dichiarato di aderire al me­
desimo, salva soltanto qualche leggera modi­
ficazione. Facendo una tale dichiarazione, il 
Rattazzi ha soggiunta una esplicata esposi­
zione del modo col quale egli considera l'im­
portantissima questione della libertà della 
Chiesa e della liquidazione dei beni ecclesia­
stici. Egli dichiarò di voler mantenere le basi 
poste dalla legge del 1866; sostenne il di­
ritto che appartiene allo Stato sul beni degli 
enti soppressi ; disse che la libertà della 
Chiesa potrà essere allora soltanto concessa, 
quando essa darà dal suo canto quelle gua­
rentigie alle quali ha diritto ogni potere civile, 
constatando però che fin d'ora la Chiesa 
gode di una pienissima libertà religiosa. 

: in quanto alla parte finanziaria, del pro­
getto di legge, disse non poter aocpndiscen-
dere al limile di 430 milioni per far cessare 
il corso forzoso dei biglietti di Banca, essendo 
a ciò indispensabile la somma di 600 milioni, 
e conchiuse col chiedere al Parlamento di 
dimostrare coi fatti la sua volontà irremovibile 
di soddisfare gl'impegni e di restaurare,il 
nostro credito pubblico. 

Le modificazioni al progetto di legge accen­
nate Jal Rattazzi, sàraunp,trattate nelle con­
ferenze che vanno ad aprirsi; fra il ,ministro 
stesso e la Giunta parlamentare, la quale sarà 
anche incaricala di riferire sugli emendarnenli 
che vennero presentati in gran numero, indi­
cando quelli che,' a preferenza degli ajtri, mê  
rilasserò di essere presi in considerazione. 
In tal modo si viene a semplificare e ad ab­
breviare una dispussione che sarebbe riuscita 
estremamente lunga e tediosa, e quindi a 

deludere la manifesta intenzione di parecchi 
onorevoli che, accumulando gli emendamentii 
intendevano semplicemente a gettare dei ba­
stoni nelle ruote del tanto combattuto pro­
getto di legge. 

Pare che anche le Case bancarie che ave­
vano partecipato al primitivo progetto, abbiano 
dichiarato di fare adesione al nuovo progetto 
modificato. In ogni modo appena terminata 
la discussione, il Rattazzi partirà per Parigi 
onde dare attuazione alla parte finanziaria 
della legge sull' asse ecclesiastico. 

Il Messico ha dato occasiono ad una di-f 
scussione calorosissima in seno al Corpo Le­
gislativo francese. Thiers e Favre hanno 
biasimato aspramente la spedizione del Mes­
sico, la quale aveva in iscopo, secondo 
r avviso degli oratori, di abbattere una re­
pubblica per sostituirvi un trono imperiale, Q 
quindi di ferire indirettamenlo la grande re­
pubblica americana. Rouher protestò energi­
camente contro questa taccia di doppiezza e 
di mala fède lanciala contro il Governo, e 
sostenne nuovamente che la spedizione del 
Messico: fu fatta solo all' inlento di avere una 
soddisfazione per le .offese.subite e di togliere 
quel paese dal ; disordine e dall'anarchia che 
ora vi torneranno a dominare. 

Le relazioni tra lai Francia e la Prussia, 
almeno per il momento, sembra che si fac­
ciano piuttosto amichevoli. Il Governo pruŝ » 
siano ha ordinato, pare in ; modo definitivo, 
lo'sgombro del Lussemburgo; e dal suo cantò 
il Governo, francese ha decretato che due 
due piazze'venganoi tolte dalla classe cui erano 
state assegnate e ohe siano soppresse le ser­
vitù militari intorno a molti altri punti fortificati. 

Invece tra la Prussia e" la Danimarca non 
regna la più perfetta armonia. La prima non 
è punto disposta a cedere" Flensburgo, Dup-
pel ed Alsen che la'seconda reclama. Può 
darsi che il re,di Svezia che è testé giunto 
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a Berlino riesca a trovare un temperamento 
4ìe ponga d' accordo i due contendenti. 

In Austria continua l'antagonismo fra la 
(Croazia è ¥ Ungheria, e par,e che la prima 1 
g;op,ÌQg)/V.^%fèfamente piegarsi alla sorte 
che gli è mi^ QdM^ conciliaziope avypnvila fra 
Pest e Vienna. Le cose sono giunte ^à i|n 
punto che si temono gravi disordini. Fratianio 
il Reichsrath continua nei propri iavori, dando 
air Impero un indirizzo sèmpre più liberale. 
Itì una delle più recenti sedute Mùhlfeld svi­
luppò una propòsta contro il Concordato, e 
disse che la sua soppressione è desiderala da 
tutte le popolazioni, che la libertà e 1' egua­
glianza dei diritti sono più indispensabili sul 
terreno religioso che sul terreno politico, e 
©he la situazione dell' Austria in Germania 
avrebbe presa un' altra piega se V Austria 
avesse goduto d' una tolleranza religiosa in­
tesa più largamente. E eziandio da notarsi 
che il Reichsrath ha adottato il progetto di 
lègge relativo alla responsabilità ministeriale. 

mentre il Sultano prosegue il suo viaggio 
per le capitali d' Europa, i suoi generali co-
ttiinciano ad ottenere dei successi sugli insorti 
^i Gandia, almeno a quanto gli ultimi tele­
grammi assicurano. Pare che Omer Pascià 
î a riuscito ad occupare Sfakia e che Goro-
neos e Zimbràkakis siano circondati dalle trup-
ÌLC ottomane. Si è cominciato in molti distretti 
11 disarmo della popolazione. 

Non è peraltro probabile che la cosa fini­
sca cosi facilmente. La Russia prosegue più 
che mai neW attuazione de' suoi antichi pro­
getti. Ed è non soltanto a Gandia ma ed an-
èhe nelle altre provincie cristiane della Tur­
chia eh' essa estende la sua propaganda. Le 
^esse Provincie Sìlave dell' Austria sono per­
corse da agenti russi che preparano il ;tet= 
«tìno al pansfevismo, alla realizzazione del quale 
§tt è jCcislìtuitó testé a Mosca un Gomitato che 
i^ ,ii grctfiduca jGQstaotino a presidente, ed è 
(|)[ér qiiiiìQisto molivio che il governo viennese 
èa retato 1' istituzioue di un console russo 
e Leópoli, il quale non avrebbe servito che 
À mascherare ile mene degli agenti del sGo-
Îeî no di Pietroburgo. 

Secondo le informazioni d' un giornale pari-
|;ino, la Liberto, a Madrid sarebbe stata scoperta 
i«iià vasta congiura contro la regina Isabèlla 
4 sarebbero stati operaci moltissimi arresti. 

L' assassinio di Massimiliano ha determi­
nate le Potenze a ritirare da Messico i loro 
rappresentanti. Il lasciarvcli sarebbe stato 
inutile, del rinianente; che fra poco basteranno 
a tal' uopo quelli accreditati presso il Governo 
di Washipgtop. ' P. 

, ^ > C i - / t > ' . . - j ' • < ^ » * * - i — • 

jLcKioiìi popolari iV Ig;ieuc 
presso la Società operaja. 

Oggi, domenica, cominciano le lezioni po­
polari d'Igiene nei locali della Società operaia. 

Se fu bello pelle passate domeniche vedere 
numeroso uditorio intervenire alle lezioni sullo 
Statuto, riuscirà di sommo conforto alla Pre­
sidenza della Società sapere apprezzate de­
bitamente ariche in seguito le sue cure dagli 
operai ed artieri più Intelligenti. 
' Le lezioni s\iW Igiene saranno date dal Dr. 

Jacopo Zambeili, medico espertissimo in questa 
materia, il quale offerj (com'è di tulli gli 
altVi istitutori) la gratuita opera sua. 

Trattasi del pnncipàle argomentò che in­
teressa ogni famiglia, l'argomento delia salute. 
E ' le lezioni su esso tornano oggi tanto più 
opportune, in quanto che siam,o minacciati 
da un tremendo flagello, il cholera. 

Le lezioni del Dr. Zambeili avranno dunque 
per, effetto di persuadere gli operai ed artieri 
a pratiche ottime per conserva;e la s^ute ; 
di ajutarè 1' azióne'del Municipio e delle Com­
missioni sanitàrie; di promuovere con l'im-
mégUarnento fisico 1'immegliamento morale 
del pòpolo. 

Artièri ed operai, che deste tante volte prova 
di conoscere i voŝ tri veri amici, quelli che 
si adoperano per istruirvi e farvi del bene, 
accorrete numbrosi a queste lezioni. I concit­
tadini agiati sendpre più vi ameranno e sti-
meranndi qualora s' avrà la certezza che voli 
sapete e volete profittare dei mezzi che vi 
si offrono per migliorare la vostra sorte. 

Le accennate lezioni durano un* ora, e co­
minciano alle 11 antimeridiane. Gon lodevole 
esempio, assistono ad esse la Presidenza ed 
iailcuni de' Consiglieri della Società. 

Invitiamo tutti coloro che hanno veduto 
con sentimento patriòtico fondarsi tra noi la 
Società óperaja, a intervenire talvolta alle le­
zioni e a visitare le scuole. Resteranno per­
suasi che, nel corso di un mese, si sono 
già ottenuti ottimi risultati. G. GIUSSANI. 
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iÌL!SSocìazione a l imentar ia 
RISPARMIO E MUTUO SOCCORSO 

A - •; 

Male regge, al risparmio la famiglia dell' o-
peraio, quando l'alimentazìohe gli riesca sov-
verchiamenle dispendiosa. — Male regge l'ar­
tefice al quotidiano lavoro, quando vengagli 
meno il necessario nutrimento. Combinisi per­
tanto in acconcio modo un risparmio di spesa 
su congrua copia di sostanze alimentari, e si 
avrà un provvedimento speciosissimo a van­
taggio della classe laboriosa. — Che diciamo? 
Nun è soltanto a profitto di questa classe che 
tornerebbe opportuno siffatto provvedimento; 
ne vantaggerebbero tutte le altre classi sociali 
polla pili intensa ed alacre applicazione del­
l' umano lavoro e pella .conseguente facilita­
zione sul costo produttivo delle materie prime 
e delle ulteriori industrie trasformalrici. 

Tolti di mezzo una volta i traffici disonesti 
e le astuzie del monopolio, e posti a contatto 
reciproco pel diuturno ed incessante consumò 
i produttori industriali, tempo verrà che noi 
potremo bastare a î oi stessi, calcolare con 
esattezza scrupolosa le forze vive di'lla pro­
vincia, aduggiare l' estera concorrenza, impri­
mere finalmente alla nostra intraprendenza 
quello slancio di espansione che fece pur 
Lrillare un tempo sui continenti e sui mari 
le nostre repubbliche italiape. 

Questi motivi che noi crediamo ded.otti dalla 
evidenza dei fatti e' inducono a dividere 1' o-
pinione di un nostro concittadino, 1' onorevole 

: signor Conte Nicolò Mantica, quando ha detto 
; qhe al Consorzio Artigiano di mutuo soccorso 
dovesse precedere 1' attivazione di una Società 

: copperativa. Nò crediamo che questa utilissima 
.istituzione abbia d' uopo di mezzi disadatti 

a tempi critici e calamitosi. Conviqn discer-
Dere gli ostacoli per superarli o neu,traiizzarli. 

. Chi può dire che l'indole slessa morbosa delle 
nostre condizioni peculiari non racchiuda il 

; germe di un pronto ed efficace rimedio ? 
Un fondaco di miaterie prime alimentari, 

un forno, una macelleria ed una cucina eco­
nomica non crediamo sieno per assorbire un 
capitale ingente; ad ogni, modo un qualsiasi 
fondo preparatorio potrebbe costituirsi me­
diante azioni di lieve importo, soscrivibili da­
gli attuaU membri della Società di mutuo 

soccorso, ,od anche da altri che amassero di 
paeltersi alla testa à\ questa ottima intrapresi 
Del rimanente le condizioni speciali alle quaH 
ci sembra di subordinare la piena riuscita dì 
questa idea torna quasi inutile di avvertire 
quali essere debbano, ma noi le ridurrenio 
a queste: lealtà somma nel maneggio dell'A­
zienda e la massima economìa negli acquisti; 
semplicità ed esattezza nelle scritturazioni; 
soppressione assoluta del credito a fido, sor­
veglianza scrupolosa, affidata a comitato spe­
ciale elettivo e per turno. 

ANTONIO ORÌ.ANDI. 

Industrio e coi«itiiiiii antichi. 

Se difficiì cosa riesciva ai primi abilatólA 
di questo mondo il provvedersi ai asili cò­
modi e siculi contro i rigori delle stagióni, e 
gli assalti delle belve, ben più difficile tornò 
loro il (lare alle proprie veslimenta una qual­
siasi impronta di arte o d' industria. 

Consultando Strabene, troviamo che là 
maggior parte dei popoli primilivi si vesti­
vano, come aucora usano fare certe tribù 
selvaggie della Nuova Zelanda, colla scorza 
degli alberi, con delle foglie di fico e di ro­
saio grossplaname.ntc fra loro intrecciale, non­
ché con delle, pelli di animali. 

A misura che la ignoranza cessava pei' d r̂ 
luogo alla civiltà, cominciussi dal pcnsar'e se 
la lana delle pecore non potesse essère uti­
lizzala per costruire dei vestiti. Gli espei'ì-
menti primi riuscirono, onde in breve comii-
nicalosi a parecchie genti il nuovo trovato,, i 
vestiti di lana furono di preferenza ad ogni 
altro adottati. 

Secondo Democrito, il ragno fu quello 'che 
generò negli antichi l' idea del tessere; e 
primi a trarla in alto, pare fossero gli Ebrei. 
Certo però si è, che ben più di 1500 anni 
avanti Cristo essi avevano costume di tosate 
le pecore a determinati tempi, ,p'er giovarsi 
ih qualche modo della lana. 

La stjOria, vera o falsa che sia, della téla 
di Penelope prova che l'arte di tessere era 
conosciuta ai tqr̂ pi del greco poeta 'Om'e'ró; 
il che si accorda ^ anche colla Bibbia. In (ju'e-
sto santo liuro infatti troviamo, nel *^̂ -̂ -
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ronomio al capitolo ventesimo secondo, che 
Mosè ordina al suo popolo di non portare 
abbigliamenti di tela. 

I Babilonési, come ci narra Herodoto, met­
tevano immediatamente sopra la pelle del 
corpo, una tunica di lino che discendeva, 
secondo la moda orientale, insino ai piedi. 
Le statue scoperte sotto alle rovine di Ninive 
confermano V asserzione dello storico greco. 

Da Plinio si rileva che il cotone si colti­
vava noir Egitto, col quale, a quel!" epoca 

, ancora, si fabbricavano delle stoffe meravi-
gliose. E poi indubbiamente provato che delle 
vesti di cotone e di lino, usavansi ai tempi 
dei patriarchi. 

Nel secolo di Augusto, la fabbrica delle 
stoffe di lino aveva raggiunto un assai alto 
grado di perfezione, e si operava in propor­
zioni grandissime. 

L'arte del tessitore è quindi una delle 
più antiche che vanti l'umana industria. 
Apriamo un' altra volta la Sacra Scrittura, e 
ci troveremo Abimeleh che presenta di un velo 
la bella Sara. Robecca che all' approssimarsi 
di Isacco si copre le membra di un spesso 
velo. Faraone, che dopo di aver posto in 
"4ito a Giuseppe il suo proprio anello, lo ve­
ste con un abito di lino. 

Siccome Me donne portavano comunemente 
un vestito bianco, pare fuor di dubbio che gli 
antichi avessero assai per tempo trovato modo 
d'imbiancare la tela. Senza conoscere i pro­
cessi di BerthoUel e di altri, ed ignorando 
anche la proprietà dell' Ipoclorato di soda e 
dell' acido muriatico, essi sapevano trar par­
tito di altre sostanze per rendere i lini loro 
d' una sorprendente candidezza. 

La tela bianca era la più ricercala presso 
i Romani: con essa si coprivano gli anfitea­
tri, e, per ordine di Cesare, si addobbavano 
le case dal suo palazzo in sino al Campidoglio. 

Le sostanze componenti il nostro sapone 
duro, erano probabilmente conosciute dagli 
antichi. Il sollocarbonato di soda, che in 
grande abbondanza trovasi anche oggi lungo 
il letto del Nilo, si raccoglieva a quanto pare 
in abbondantissima quantità nei primi secoli 
della creazione. Il libro di Job, il più antico 
che esista, fa menzione di un uomo di Uz il 
quale lava le sue vesti in un fosso con una 
sostanza denominata 6or, o borith, tratta da 

una pianta molto stimata per le sue proprietà 
alcaline. 

Aprite l'Odissea; Omero, al decimo canto, 
vi mostra Nassica e le sue compagne in atto 
di premere co' piedi le loro vestì, affine di 
lavarle ed imbiancarle per le nozze alle quali 
dovevano assistere. Il poeta aggiunge inoltre 
che queste donne conoscevano assai bene le 
proprietà con cui l' atmosfera concorre a pur­
gare lo stoffe delle materie oleose che le 
rendono scure o macchiate. 

Apuleo, nel suo Asino d'oro, parla dì un 
ladro che si era introdotto nella casa di un 
mercante, e corse perìcolo di morire dì asfis­
sia a cagione dei gaz solforosi che si svilup­
pavano da un recipiente che serviva per 
imbiancamenti, entro al quale era andato a 
celarsi, 

L'abilità degli antichi a comunicare alle 
stoffe di lino e di cotone un lucido si bello 
e sì abbagliante al quale appena può essere 
paragonato quello della neve, non venne punto 
meno allorché trattossi di colorarle. Omero 
celebra i drappi tinti di Sidone; Giacobbe 
fa per il suo caro Giuseppe un vestito di 
vari colori: Hiram, re di Tiro, invia a Salo­
mone un uomo molto bene istrutto intorno 
ai modi di lavorare l' oro, l' argento, e di pro­
durre sopra i tessuti i più bei colori di 
porpora, scarlatto ed azzurro. 

Stando a quanto ci narra l' altra volta ci­
tato Herodoto, qualche popolo del Caucaso 
macerava nell' acqua le foglie di un certo 
albero che forniva per tal modo un colore 
molto VÌVO:, e di questo poi si serviva per 
dipingere dei leoni, delle scimie ed altri 
animali. 

Frammezzo agli eroi della spedizione degli 
Argonauti, uno se ne trova che lo storico 
Valerio "Fiacco distingue a cagione della sua 
tunica pinta, nel medesimo tempo che espri­
me la sua ammirazione per la candidezza 
della tela con cui gli altri tutti erano vestiti. 

E in Golchide, contrada montuosa oggi 
compresa nella Georgia, ove in ogni tempo 
si trovarono le migliori materie coloranti. Già 
molti secoli, come oggi ancora, un infinito 
numero di camelli partivano dalle sponde 
dell' Indus e del Gange onde recare altrove 
la Robbia, o, come la chiama Strabene, il 
fiore rosso. 
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La porpora di Tiro, era conosciuta da un' 
epoca assai remota, e i tintori fenicii oltre­
passavano in abilità, tutti quelli delle altre 
nazioni orientali. Questo popolo già da tremille 
anni addietro andava cercando fino nella Gran 
Bretagna, lo slagno che acquistava in pro­
porzioni enormi, ondo eslrarvi que' sali che 
hanno proprietà di accrescere l'intensità dei 
principi coloranti rossi, che si trovano in 
parecchie sostanze animali e vegetali. 

Tulli gli scrittori dell' antichità e partico­
larmente desia, medico del re di Persia 
Artaserse, Memnon ed Eliano, contemporanei 
di Alessandro Severo, fanno sovente allusione 
a un insetto il quale era dai Fenicii impie­
gato per ottenere lo scarlatto. Questo insetto 
è, senza alcun dubbio, la cocciniglia che 
allora, più che adesso, doveva abbondare 
nella Siria, in Persia e nell' India, stantechè 
la gente, anche delle classi più inferiori, 
portava, in quei paesi, vestiti colorati di por­
pora. E' pare però, che gli antichi coi loro 
imperfetti processi di manipolazione, ignoras­
sero il mezzo di estrarre dalla cocciniglia il 
carmino, questo rosso bellissimo innanzi al 
quale perdono di pregio tutti gli altri colori 
e che oggi, mercè i progressi dalla chimica, 
si estrae in grande quantità. 

Dopo la scoperta del nuovo .continente, 
r Europa ebbe modo di provvedersi in ab­
bondanza di cocciniglia, inquantochè il Brasile, 
il Messico, la Giamaica ed Haiti ne fornisco­
no a dovizia. 

La seta non fu dai Romani conosciuta che 
ai tempi di Giulio Cesare e di Augusto. La 
smania di vestire abiti di seta era, ciò non 
dimeno, sì grande ai tempi di Tiberio, che 
questo imperatore dovette vietarlo con appo­
sita legge. 

Plinio vuole farci credere che le stoffe 
d'oro degli antichi non erano composte, a 
guisa delle nostre, con fili d'oro e d'argento 
misti e torti insieme a dei fili di seta, sib-
bene tessute con fili di oro del più depurato. 
Esso dice di aver veduto Agrippina, moglie 
di Claudio, ad assistere ad un combattimento 
navale, vestita di un mantello d' oro tessuto 
senza veruna altra materia. L' uso dei man­
telli d' oro presso i Romani, rimonta al tempo 
di Tarquinio il vecchio. 

Ai tempi di Omero, le donne, quando 

moriva loro qualche parente, solevano, per 
dimostrazione di dolore, vestire di nero, come 
anche oggidì, costumasi di fare fra noi. Lo 
stesso uso fu per lungo tempo conservalo dai 
Romani e quindi alquanto modificalo sotto 
gli Imperatori. Plutarco dice che ai suoi tempi 
le donne in lutto vestivano di bianco ; e che 
ciò sia vero, ne abbiamo una prova nei fu­
nerali di Settimo Severo. Erodiano ci racconta 
che r immagine di questo imperatore, fatta in 
cera, aveva da un lato una turba di donne 
veslite di bianco, e dall' altro il corpo dei se­
natori vestiti di nero. 

La toga dei Romani era sempre bianca: 
messa indosso ad una persona, essa prendeva 
forma di un semicerchio, mentre la clamide, 
della quale si vestivano i guerrieri, aveva 
una forma ovale. La tunica, parte principale 
delle sottovesti, non era conosciuta nell' anti­
chità che dai Greci e dai Romani. Augusto 
ne poneva sino a quattro sopra al suo corpo 
all' inverno : i cinici e gli stoici però sdegna­
vano di farne uso calcolandola un oggetto 
di assoluto lusso. I tempi mutati hanno poi 
indotto i popoli a risguardare la tunica, o 
camicia che la si voglia dire, come un' og­
getto di prima necessità, e si ritiene il più 
povero degli uomini quegli che oggi ne va 
senza. ^^ 

.>OJ.7;--<.> (;.>.: 

Sooietà, Operaia. 

Resoconto della seduta ordinaria tenutasi dal 

Consiglio della Società il giorno 7 luglio p.p. 

La seduta è aperta alle ore 12 m. 
Il Presidente invita il Segretario a leggere gli 

scritti pervenuti alla Presidenza. 
Il Segretario comunica al Consiglio una lettera 

del direttore Big. Ant. Picco, il quale recatosi per 
affari privati in Padova domanda al Consiglio un 
permesso di mesi tre. 

Il Presidente dopo aver fatto osservare al Consi­
glio poter la Presidenza ugualmente accudire agli 
affari della Società, senza gravi sacrifici, durante l'as­
senza del direttore Picco, crede possa il Consiglio 
accordargli il chiesto permesso. 

Il Consiglio aderisce alla proposta del Presidente. 
Il Segretario dà lettura d'una lettera del Consi* 

gliere Cremona, riguardante il medico della Società. 
In detta lettera il Cons. Cremona espone vari jfatti 
che tornano ad elogio del signor medico. 
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11 Sègretai:iO in appoggio allo scritto del Cons. 
Cremona aggiunge inoltre essere t)ervenùte alla Pre­
sidenza varie cdìnuhicaìiioni da parecchi Soci in 
lode del medico. , 
, ,IÌ Presi(Jente pi-opone di indirizzargli lettera di 

ringraziamento per le suo proficue e lodevoli brè-
stazioni. 

Il Consiglio apjprova. 
h II vice-Presidente de JPoli domanda al Consiglio 
V approvazione per inviare lettera di encomio anche 
al Segretàrio per le sue prestazioni a vantàggio della 
Società., 

Il Consiglio approva: 
li Segretario, chiesta ed ottenuta la parola per 

un fatto che lo riguarda, ringrazia caldamente la 
• Presidenza ed il Consiglio per Ta onorifica delibera-
,z,ione presa in suo riguardo. Però égli prega la Pre­
sidenza a sójprasédere sulla deliberazione presa, non 
'érédehdola opportuna per ora. Egli fa osservare 
èssere ben poca cosa quanto fece finora a prò della 
Società ed aggiunge che andrà bej> lieto di, posse-

.dere un, atto di ringraziamento della Società Operaia 
, quandoché avrà Kinlimo convincimento e la coscienza 
di esserselo tàeri'tàto. Perciò egli prega di nuòvo di 
differire ad altro momento là proposta dell'onorevole 
Vice-Presi dente G. B. de Poli. 
„ Il Presidente domanda al Consiglio se si debba 
accettare la proposta del Segretario. 

• l\ Consiglio aderisce. 
Il Presidente comunica al Consigliò essere perve­

nuta risposta dalla Camera di Commerciò, alla lettera 
' inviatale li iì giugno riguardante l'invio degli Operai 
i.a Parigi. Egli esprime la sua dispiaccn/'a nel vedere 

presa tale deliberazione dalla Camera di Commercio 
come quella che prima avrebbe dovuto farsi inizia­
trice e concorrere nella spesa. Dopo varie manife­
stazioni tendenti a comprovare il suo esposto, il Pre­
sidente invita il Segretario a 4eggere la nota della 
Camera di Cornmerció. 

I •• 11 Segretario legge: 
Udine 4 Luglio 1867. 

• .'La "Camera di Commercio per rispondere alla do­
manda di questa Onorevole Presidenza, in data 11 
giugno p. p. N. I l i circa all'invio di alcuni artefici 
all'Esposizione di t^arigi, ha dovuto convocarsi per 
esaminare se, è con quali mezzi potesse còhcdi^rere 
a questo scopo di cena utilità per il ceto artigiano 
é jjer l'industria paesana. 

Disgraziatamente la Garnera ha dovuto considerare 
ìa sua posizione economica attuale; e siccome essa 
non ha nessun reddito proprio, altro che quello, che 

..risulta dalla sovraimposta sulla tassa Arti e Gom-
'ìnercio per le sue spese di Ufficio, non avendo dalla 
"legge facoltà nemmeno di gettare altre tasse, cosi 

dovette purtroppo convincersi che in quesi' anno le 
sarebbe impossibile ogni spesa straordinaria. 

La Presidenza trova davanti a se uh grosso débito 
''dà-ìpaga're per le spese antecipate dalla.Camera onde 

fare i progetti per la costruzione d' una Strada-ferrata 
'dà Udine verso il confine a Pòntebba, e nel tempo 
medesimo sòbò: menomati i suoi redditi per la man­

canza di molte filande di, seta. Così anziché avere 
na margine a nuove spese, ha quest\inno un vuoto 
daj'iemjpire.., 

lE beh fortunata là sìcriventé, che il Consigliò prò* 
vìriciale abbia provvisto già per là spedizione di 
otto artefici a Parigi alle spese della Provincia, alle 
quali cosi concorre anche il ceto mercantile. ,. 

Non mancheranno però prossime occasioni per ia 
maggiore prosperità del ceto artigiano. 

Il Vice-presidente 
PIETRO BiEARZÌ 

li àegretarió 
Pacificò Vàlussi. 

Finita la lettura, il̂  Consiglio non dissimula la do­
lorosa impressione lasciatagli da quella comunicazion^. 

Il Segretàrio comunica una Ietterà della Società 
Operaia di Toririo riguardante alcune informaziom 
chieste, sulla questione vertente tra la Società opéi-
raia di Venezia,ed il Municipio. 

Il Consiglio decide d'inviare alla Società di Ve­
nezia una lettera categoricamente a quanto scrisse 
la Società operaia di Torino. 

Il Presidente passando di poi al secondo punto 
dell' ordine del giorrio, ìiività il Segretario a dar lè̂ t-
tura della petizione da inviarsi alla R'. Prefettura 
riguardante le feste da ballo. 

Il Segretario legge: 

R. Prefettura. ., 

Una delle piaghe,.piii terribili che :attrista e de­
moralizza il nostro Friuli si è quelja delle feste da 
ballo. Quosi;o vieto ed insulso divertimento eredìià 
di popoli molli e lascivi, divenne per boi una sfre­
nata passióne, forile mai sempre di risse sanguinose, 
di iihmòrali connubi, di sregolatezze, e di infiniti 
disordini. 

Difatti innumerevoli sono i luttuosi avvenimenti 
che a cagione delle feste da ballo si succedono. 0-
perai, padri di famiglia, obliano i loro doveri, e per 
travolgersi nel tùrbine sfrjenàto della danza, lasciano 
languire e là moglie ed i fi'gli in mé'zzo alla piij squal­
lida miseria. Giovani inesperti ben, spesso, privi: di 
danarOi ,tràscin^ti dalla; dominante passione, d,eruba,no 
i genitori, e tolti,al lavoro si da.nnò ,in , braccio alla 
infingardaggine, all'ozio, alla perdizióne; altri più 
corrotti da una corrotta educazione, perchè'"a classe 
^'id civile ippartéherit'i^ si 'fanno a traviare !le ipòvere 
figlie del popolo, le quali tratte dall' adftscan,le ar­
monia, ubbriaccate dijlla febbre jlegli allpttarrjienti, 
piombano nell'abisso dei mali, perdendo qgiii affetto, 
ogni'domestica tenei'ez'zaj ogtii éénso di pudore. 

11 lusào. de' vizi 'che iFu un trléte retàggio dell' àb-
borrito e snCrvàrite sistema di Metternich sarebbe 
pur tempo che scomparisse, come scomparve tù'tto 
che sapeva d'.austriaco. L'amore de' sudditi in verso 
al Principe ed al governo, come dice Macchiavelli, 
non crésce in ragione dei divertimenti che si pro­
curano loro, ina in ragione dell' istruzione e del lavoro 
che ad essi si comparte. Sright iii uri' assemblea di 
operai in Rochdale bel 1847^ chiamò infame il go-
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verno che travia 1' operaio con divertimenti con­
tinui e rilassali tendenti ad ottundergli V intelletto, 
ed a toglierlo al lavorp ed alla famiglia. 

Né collo inibire le feste da ballò la libertà ne 
soffrirà sfregio, anzi brillerà delia vera siia lucè, 
poiché laddove avvi moralità essa risiede. 

Né serva di scusa il lucro che ne possono ritrarre 
i siionajtpri. Il vantaggio di pochi, non può, nò deve 
essére il danno ài molti. Eppoi noi sappianio che 
la maggior |)arté dei suonatori professa un'arte 
da cui ne trae la sussistenza; quindi minimo il 
male che ne potrà derivare. 

]La Regìa Prefetturai farà opera unianitarja se aq-
cogliendo la rimostranza che je innalZfi la Pfesi4enza 
della ^o'cieìà di Mutuo Soccorso 'per voto espresso 
dal Consiglio, porrà un argine &i tanti guài e scan­
dali che at-récatìo le feste da ballo,, permiesse fuori 
del carnovale. 

11 Presidente domanda al Consiglio se approva 
L'invio della petizione così formulata alla R. Pre­
fettura. 

11 Consiglio approva all' unanimità. 
Si passa quindi àì terzo punto dell' ordine del 

giorno riguardantè'ìo Statuto della Società cooperativa. 
Il Presidente invita il Segretario a darne' lettura. 

. Dopo modificati alcuni articoli, il Consiglio lo 
approva, delil̂ (?rando di stamparlo in appendice a 
quaiche giornale locale onde possa essere sottoposto 
a studio; tii piìji si decidue ai sta'rapàr'e tiri avviso 
onde invitare il jiubblico ad inscrìversi onde attuare 
i magazzini in discorso al più presto possibile. 

IL diretlore P.lazzogna prend^endo mossa da ui? 
grtjcolo ,(̂ ello Sjtatutp parl^ per istituire anphe trai 
noi la Società (Ielle donne. 

Il Consiglio approva Tidea del signor direttore 
Plà'zzòpà'e si sltàbilìsce di far studi in propo'̂ ito 
resta'ndo di ciò incaricato il Segretario. 

^i passa Îjg ,amniissionp (̂ ei jaqovi ,̂ oQÌ. 
Non trovan4o il Consilio nulla' cfie aggravi i soci 

sud(ietti|rigiiardo ialla loro moralità, rie'accétta al}* una­
nimità lainmiskiòtìe^ellà Sò'óietà."'' • • ' 

Dopo ciò la seduta Viene levata alle ore 2 ijA p. 
Letto, visto' ed approva t̂o. 

Ant. Fasser presidente — G. B. Poli vice-presidente 
— Luigi Conti G. Plaz^pgna dir^Ltpri. —• lllfjajrip 
Rerletti — L. Del T*or.re — P. Gambierasi — 
Vr. Peri.m. -— M. Dr. Mucelli — G. Cremona — 
y. JaiicHi—- Al'Scliìàvì — ' t . BeiHcin -^'N.-Saiiti 

" ' F. Coccolo (consiglieri). 
lì Segretario G. MASON. 

In I^nghilterra, dove si viaggia più e con mapior 
velocita che forse in tutto il mondo, si è rilevato 
da un' accurata statistica che dai 1862 ad oggi i 
motti .par .acfiideuAi .^Yieauti Mie lerroviie .de]Ì9 

stato, sommano da 216 a 222 pei; anno, e ch^ ^\ 
questo numero non yì sono che 36 viaggiatori, l*^ 
altre vittime furono 122 impiegati, ^jk girovaghi 
sulle strade, e 9 che attraversano le strfide nel |no-
mento che i convogli passano. 

A Parigi, un tale si divertiva alla notte a togliere 
la scorza agli alberi di piazza La Cha pelle. Arrestato, 
e interrogato perchè si desse a quello spasso, egli 
risposÉf essere un professore (Ji arboricoltura, il quale 
aveva trovato modo di far ascendere qiiello piante 
f|(io al QÌe|o. f\i ti:ovaj,p che egli era un pazzo e 
corno tale fu chiùsp all'pspedale. 

Quanti generi (Jf pazzia vi sono a questo mondpl 

Se oggi si grida perchè le dpnne usano delle 
Strane pettinature, non meno gridar dovevasi uà 
secolo fa per le pettinature di alfòra. Una donna nel 
1782 scrit̂ eva ad una sua amica: « Tentai per là 
prima volta una pettinatura in voga, ma assai inco­
moda: delle piccole Ì)ottig!ie schiacciate e ricurve 
secondo la forma della testa, contenenti un po' 
d'acqua per tenervi freschi! fiori fra i capelli, t a 
primavera sul capo fra la neyjcata della polvere 
produce un effetto incantévole. 

A Smirne erano slate poste in vendita sei cam­
pane provenienti dai saccheggi delle borgate di Gan-
dia. La comunità israelitica di quella città lo ha 
comperate e ne ha fatto regalo ali* arcivescovo orto­
dosso di3l luogo, accompagnandole di una bella lettera 
in cui dolendosi delle persecuzioni a cui sono fatti 
segno gì' Israeliti pressò qualche popolo intollerante 
e'ifànatico, fanno voti per la felicità dei cattolici. 

È un bell'atto su cui dovrebbero riflettere un 
poco certi cristiani che per troppo zelo di religione 
vorrebbero oppressi o banditi quelli che non la 
pensano come loro. 

Emetterà a l Redat tore . 
•• I • • • ' • , • • 1 . . •;• o • f i • - ^ ' 1 - ••• • - • • ' i ' - - ' •' 

Domenica passata ebbe luogo una radunanza po-
polare in Piazza d' Armi, o, come * impropriamente, 
a niotivo di quei pochi alberi che ivi' sórgono, uh 
! j i i l i ' v ; ; • ' ' ^ ••'••[', i- -À-- ''>3'' ' U T ••-• • ' T ' » " teinpo SI diceva, nel pubblico Giardino. Non so se Lei 
ci sìa stalta; njia'io che vado setnpre a caccia''di 
novità e di svaghi, non vi mancai di'certo. Tralascio 
di parlare della quantità dji ^ente che' e' era, del­
l''ordine non mai Ìnté|rrotto, degli applausi e batti­
mani fatti agli oraturl, perchè quesi^' còse Ella le 
avrà di ^ià sapììtej solo le dirò che udì ci sòdo 

teriUp, ^ fché 'yi &i h Mio.' M iiscorsi... dèi 

i 
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discorsoni co' fiocchi. Il Governo, 1* assicuro, ebbe 
la sua parte dì busse, ma i più malmenati, come ò 
naturale, furono i preti. ' 
.• Io, la sa, ho UQ cuore da coniglio: ogni disordino 
mi sconcerta e toglie V appetito ; nò quindi consi­
glierei mai nessuno a provocare tumulti, ad additare 
alcuno alla pubblica riprovazione ; e quando si hanno 
a fare delle censure, vorrei venissero fatte con modi 
e parole urbane, inquantochè il mio maestro, buon' a-
nima, mi diceva che colle ingiurie non si convince 
mai nessuno. Pure, dacchò 1 preti — e qui bad' 
che parlo in generale, perchè in particolare potrei 
citare dei bravi e buoni preti i quali trovano possibile 
di amar Dio e la patria insieme senza scrupolo nes­
suno di coscienza — dacché i preti, dict!va, dimen­
tichi di ogni sentimento nazionale, osteggiano a tutto 
potere ed in ogni modo 1' unificazione, indipendenza 
e prosperamento dj questa povera Italia, sorla da 
ieri, e che ha tanto bisogno dell' amore e dell'o­
pera concorde di tutti i suoi figli, non trovo in.ve­
rità fuor di ragione, o almeno non so fare le mera­
viglie perchè il popolo gli disprezzi e si lasci andare 
talvolta colle parole un tantino più in là di quello 
che si conviene. Diavolo 1 se si è tanto fatto per 
mandar via i tedeschi i quali, checché se ne dica, 
ci;stavano pur sul collo in forza di un formale trat­
tato, il trattato maledetto di Gampoforniido, perchè 
non. si avrà di fare altrettanto per liberarsi di una 
gente che senza nessun diritto, anzi conti o ogni di-; 
ritto, ci mclesla e suscita disordini, e vorrebbe di­
strutto quello che da secoli si bramava e per il 
quale turni e tanti generosi spesero la propria vita? 

Cfipisco,,i preti dicono: -— Ma noi,abbiamo, giu-
rìito obbedienza al nostro ; capo, noi -serviamo agli 
ordini superiori.,— Sicuro; .ma anche i, tedeschi 
avevano giurato obbedienza, e fedeltà al loro imper 
ratore, il che però non ci impedì di riguardarli come 

• nemici incomodi, e di mandarli come tali al.... loro 
paese. ^,. .,..,•••,..• . •• : . . 

In codesti casi non sogliono essere vie di mezzo : 
Q.'con noi 0 contro di noi. E chi sta contro di noi 

,j3 ci fa la guerra con modi sleali, alla sordina, di-
sprezzando ê  calunniando queljo che" abbiamo di più 
sacro, la patria, è naturale che non lo si voglia avere 
in famiglia e si. cerchi di combatterlo colle stesse 

.gue armi. Se i preti non vogliono essere italiani, 
padroni; se. essi hanno le viscere tenere per i tede­
schi, per i turchi p per qualsivoglia altra nazione, 
non c 'è che dire,, purché se ne vadano.in .Germa­
nia in Turchia;P nel..Giappone. La religione, è vero. 

non ci guadagna in queste lotte: ma e di chi è la 
colpa? 

Ciò a proposito della radunanza popolare : ora 
vorrei dirle un' altra cosa. 

Non appena andati via i tedeschi, 11 popolo no­
stro emise un forte respiro quasi gli si avesse le­
valo dal petto un grosso pietroue. È inutile dire che 
in quel respiro, in quel sonoro « finalmente » uscito 
spontaneo dalla bocca, oltre che un' espressione di 

-gioja per il fatto compiuto, si comprendeva anche 
un significato di speranze prossime a realizzarsi per 
un migliore avvenire economico. Quanto poi tali 
speranze ottenessero effetto, tutti lo sanno. Da noi 
si sono istituite scuole sopra scuole, e va benissimo: 
r istruzione era un urgente bisogno del popolo no­
stro, ma sgraziatamente non era il solo. Il nostro 
popolo ha bisogno di lavoro, ha bisogno di svilup­
pare meglio le sue industrie e di introdurne delle 
nuove. In pochi anni esso vide chiudersi parecchi 
opiPci nei quali molti e molti operai traevano mezzo 
di sussistenza, senza che se ne aprisse nessun altro 
in sostituzione dei primi. 

Non è molto, ho udito parlare di una fabbrica di 
oggetti metallici che si aveva in animo di fondare 
tra noi; più tardi V Artiere portò uri progetto pei" 
aprire in Udine uno stabilimento di cemento idraur 
lieo; ma, per quanto so, nessuno si è ancora occu­
pato seriamente di questi argomenti perchè presto 
si possa sperar di vedere attuate .queste due ottime 
cose., 

Per carità, signor Redattore, veda di levare per 
quanto può 1'autorevole sua voce intorno a codesta 
importantissima questione, che è questione vitale 
per la nostra città. Coi progressi, che ha fatto, lo 
incivilimento, non è più possibile di rimanersi coi 
pochi? e miseri,mestierùzzi ehe da noi ;si esercitano, 
senza cadere ogni giorno più basso: nello avvilimento 
e nella miseria. Pernio che quando uno sorge, e. .do: 
niarida l'appoggio dei pròpri concittadini per* im­
prendere lina nuova speculazione industriale, peV 
fondare un nuovo opificio; e.sso vuol sempre esserp 
raccomandato, protetto ed. aiutato. Lo dica altamente 
anco Lei, e, forse chea furia di gridare si finirà per 
capirla. 

Questa lettera, mi accorgo, è un po' troppo lunga 
per chi tiene alle forme ^/epistolari, ma Lei saprà 
usarmi indulgenza se non altro per 1', intenzione che 
mi ha mosso a scriverla. - ^ X Ì ^ , ^ H & ^ Ì 1 ^ ~Br-Rr 

Prof. C- GIUSiSANÎ ^ î'o''̂  « Redattor&i^sponsabile, 

Udine — Tip. Jacob e Golmegna. 


